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Le donne comuniste parlano e giudicano il PCI 
«Tra i quadri del Pei. quelli 

femminili sono senz'altro i 
più moderni, i più aperti, per­
ché poggiano il proprio lavo-
ro sulla realtà, sul confronto 

auotidiano con tutti i settori 
ella società. Le donne sono 

più colte degli uomini, e que­
sto dà ai loro interventi una 
? rande solidità è non soltanto 
reschezza e vivacità». Non 

capita spesso di sentire un uo- : 

mo fare questa affermazione, 
diciamolo pure,, «autolesioni- -
sta». Invece è proprio un uo­
mo che parla, è il segretario 
della federazione di Latina, 
Gustavo Imbellone, durante 
una assemblea del Pei: ha 
pronunciato un intervento 
molto forte e molto chiaro, 
cori cui ha denunciato i ritar­
di del partito ad occuparsi 
della questione femminile e 
le difficoltà che incontrano le 
donne nella loro militanza di 
comuniste. Per questo si apre 
con la frase di un uomo un 
articolo «sulle donne», e cioè 
questo resoconto sul conve­
gno dell'altro giorno, pro­
mosso dal comitato regionale 
del Pei in preparazione del 
Congresso, per discutere del 
rapporto che oggi esiste tra 
donna e società, donna e par­
tito. -••• • 

Ma se c'è un compagno che 

{•aria «non formalmente» del-
a questione femminile, non 

vuol dire che tutti i compagni 
(i «maschi comunisti») siano 
abituati a far la stèssa cosa: ce 
ne sono tanti che persistono 
nella pratica dell'ignorare o 
rimuovere ò negare il proble­
ma. Per questo il dibattito — 
diciotto appassionati inter­
venti seguiti all'introduzione 
di Annamaria Ciai, responsa­
bile femminile regionale — 
si è incentrato prevalente­
mente sul secondo tema pro­
posto dalla relazione. Donne 
e Pei. •-,..'. -• 

Donne e Pei. dunque, non 
in senso astratto, come pura 
enunciazione di principio. Ma 
nel senso concretissimo della 
pratica quotidiana, del lavoro 
di ogni giorno nelle sezioni, 
del lavoro straordinario in 
occasione di grandi campa­
gne (elezioni, referendum, 
feste dell'Unità, tesseramen­
to). ; -• -;•.-•..•... 

;• Senza pudori è il Pei «al -
maschile» che viene messo 
•sotto giudizio». Da qualche 
tempo, si dice, registriamo 
una sottovalutazione nel par­
tito delle donne e dei loro 
problemi: lo stesso significato 
della vittoria nel referendum 
sull'aborto è stato poco ana­
lizzato. Sempre più spesso 
nelle relazioni che si fanno in 
sezione e in federazione, il te­
ma delle donne, è relegato ad _, 
uri codicillo. Del rèsto anche 
il documento per il congresso 
regionale, ha detto •' Liviana 
Mazzetti, responsabile ». fem- -
minile di Viterbo, mette al 

Knultimo posto le donne (al- -
iltimo i giovani. E gli anzia- . 

hi?). Eppure non è passato 
molto tempo dal XV congres­
so, quando il segretario gene- -
rale scése in campò sulla que- . 
stione femminile, e quando 
per la prima volta, anche sul­
la spinta di quall'intervento 
di Berlinguer, si parlò pub* 
blicamente e «impudicamen­
te» di oppressione sessuale. ' ".' 

E allóra, perché i ritardi. 
perché questa insensibilità? E 

«Cari compagni 
: ! '-• 

siete 
pure voi...» 

Convegno del 
Pei, introdotto 
da Anna Maria 
Ciai - Perché :\ 
la questione 

femminile viene 
relegata sem­
pre alla fine 

delle relazioni? 
Sono le prime 

a essere 
cacciate dal­
la produzione 
Gli interventi 

forse colpa di un certo conse-
xxxtorismo che esiste, anche 
déntro il partito, nonostante i 
dieci anni di femminismo. 
come ha denunciato Imbello­
ne? O sono i pregiudizi — co­
me hanno detto Annamaria 
Ciai e Maurizio Ferrara — 
cb*'ancorano molti quadri 
comunisti a una visione vèc*< 
'ch^»^ao^aèlIè?aonW: 
Entrambi questi eleménti 
coesistono. Ma non sono i soli: 

Per tanti versi c'è la diffi­
coltà a capire davvero che il 
ruolo positivo e dirompente 
delle masse femminili è cen­
trale nella società e nel parti­
to. Non si può continuare a 
sottovalutare il portato della 
crisi, hanno detto Annamaria 
Ciai e Sandro Morelli, segre­
tario della federazione roma­
na. Non si può continuare a 
non capire che questa crisi 
con i tagli sulla spesa pubbli­
ca si abbatte sull'organizza­
zione dei servizi sociali col­
pendo sì le donne, ma anche 

tutta intera la società. Anche 
se sono sempre più le donne, 
e per prime, ad essere emar­
ginate, cacciate dal mondo 
produttivo, ricacciate nell'i­
solamento delle .case, delle 
famiglie. - • 

A questa crisi però il parti­
to deve rispondere con più 
forza^ partendo da una anàlisi 
•precisâ - puntuale e concreta 
— e superando le astrattezze 
è stato chiesto da molti. — La 

. chiarezza dell'analisi e degli 
obiettivi, a partire da quelli 
che sono i problemi reali del-. 
la gente, e Oggi più che mai 
indispensabile al partito, ha 

. ricordato Vittoria Tola, se­
gretaria provinciale dell'Udì. 
se non vogliamo un grosso 
spreco di energie, se non vo­
ghamo che si giri a vuoto. 
Chiarezza dunque, per capire 
anche cos'èia politica oggi. 
ha detto Pasqualina Napole­
tano. della federazione di Ro­
ma. Cosa fa oggi il Pei. dov'è 
il Pei? Come st rapporta il Pei 

; alla società? Dobbiamo dare 
[ risposte a questi interrogativi 
chiare e nette. 

Se è vero che la politica è 
oggi tante cose non solo uh ' 

: rapporto tra partiti, non è più 
possible una pratica «anoni­
ma» che passa al disopra del-

• là testa dèlia gente. Sempre 
vdi più, si è detto in molti in- ; 
itérvenU, fl partito neY suo 
. complesso deve aprirsi alla 

società .concreta, facendo pò? -
. • litica concretamente cosi co- • 
.me fanno le donne. E allora si ; 
impari da loro — è stato chie- -' 
sto — anche come si fa politi-. 
ca, mutuando lo «stile di lavo- ;• 

•ro». 
Oràri delle riunioni, lun-

Shezza delle relazioni, modo 
i discutere diverso: è vero 

che sono i segni più immedia­
ti del fare politica al «femmi­
nile». Ma perché Ja donna al-

• la politica ci arriva con tutto 
il bagaglio del «privato», del-

. le individualità e dèi.bisogni.. 
che non necessariamente de-. 

vono. essere mortificati, in 
nome della politica: il privato 

fiubblico, il privato-politico è 
a conquista più importante 

delle donne negli anni 76-78, 
ha sottolineatoìtoberta Pin- -, 
to, assessore alla scuola. •• 
-• • A conti fatti è proprio que* ••» 
sto «stile» che polsi fa pagare 
alle compagne, a volte anche 
a caro.prezzo. Le compagne 
non hanno tempo, quindi non 
mettiamole nel direttivo; le 
compagne • sono brave nei 
rapporti con la gente, allora 
releghiamole nei settori scuo­
la e sanità che richiedono im­
pegno nel sociale. A volte 
ghettizzate, a volte emargina­
te, quasi sempre incomprese, 
le donne comuniste chiedono . 
a gran voce rapporti diversi 
con gli uomini comunisti; più 
umani e paritari, ha chiesto 
Laura Vestri della federazio­
ne romana. Ma non solo. Non 
si chiede nemmeno, in base a 
sofisticati calcoli.matematici 
e assurde . proposizioni, più 
posti negli organi dirigenti — 
anche se la quantità poi di­
venta qualità, ha ricordato 
Maurizio Ferrara —-; ma si -

firetende che la questione 
emmihilé diventi cosa pro­

pria del partito, di tutto il 
partito. 

Non si può più accettare la 
schizofrenia delle compagne -
che per farsi ascoltare a volte 
devono «mettere i baffi». A-
bdicare cioè al loro stile, alla 
loro personalità e diventare 
•uomini». Se così è più facile 
essere «riconosciute», questo 
però alla lunga non paga. In­
fatti sempre più spesso molte 
donne, pur continuando a yo- : 

tare Pei, preferiscono poi mi- -
litare altrove: che sia la poli-. 
sportiva, l'Arci, il consultorio 
o gli organismi della scuola 
non fa differenza. 

Questo 16 si chiama «crisi 
della militanza». Ma siamo si-, 
curi che il fenomeno sia solo 
un problema delle donne? o 
non riguarda più in generale 
il partito? Se le sezioni a volte " 
chiudono, se altre si reggono 
sul lavoro indefesso di po­
chissimi quadri, se altre an­
cora si riempiono di «amici» e 
non di militanti, tutto questo 
dipende dalla crisi di mili- . 
tanza delle donne? o non ri­
guarda il partito nel suo còm- -' 
plesso? Del resto i dati parla- . 
no chiaro, non è vero che ci ; 
sono meno donne nel Pei: 600 . 
iscritte in più negli ultimi 
cinque anni, mentre il Pei 
perde 2.500 tessere nel Lazio. 
Il che dimostra che le donne ; 
vedono ancora, e di più di 
prima, nel Pei Un punto di ri- " 
ferimento preciso. Ma atten­
zione. è stato detto, questa 
tendenza non risolve nulla.. 
anzi pone problemi umani.. tj 

- JEtutto il partito quindi che -
deve fare i conti con il pro­
blema della militanza, in un' 
ottica nuova; se ci sono'stati-
errori e lacune nel modo di 
dirigere una sezione, una zo-

. ha, una. federazione, questi. 
vanno corretti e colmate,' fa-
céndò scelte politiche precise " • 

. ma anche con precise scelte 
nel modo di selezionare i 
quadri. Aprendosi al «nuovo» 
che viene dalla società; ma 
sapendo bene, ha ricordato 
Silvia Paparo della XVI zona 
di Roma, che ogni processò di \ 
trasformazione non è mai in­
dolore. j . ' s 

Rosanna Lampugnani 
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Magliolo è stato ucciso per la spartizione del riscatto Palombini? 

C'è l'anonima dietro 
l'assassìnio di Ostia? 

La vittima, 33 anni, non era un «pesce grosso» - Era conosciuto soprattutto per i suoi 
tentativi di fuga, prima dal carcere minorile poi assieme a Laudovino De Santis 
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Laudovino De Santis (a sinistra) .9 Antonio Mortola, il medico della «mala» 

La vicenda dell'«anonÌma 
sequestri» e dello spietato rapi­
mento di Palombini torna a 
preoccupare gli inquirenti. C'è 
un altro cadavere che sembra 
aggiungersi al già nutrito e-
lenco delle vittime della ban­
da del boss Laudovino De San­
tis. Si tratta dell'uomo ucciso 
l'altra sera ad Ostia a colpi di 
pistola. Giuseppe Magliolo, di 
33 anni. Le indagini di polizia, 
tra le altre, hanno imboccato, 
proprio la pista-della «faida* 
interna al clan di De Santis, 
che conosceva Giuseppe Ma­
gliolo per essere fuggito'dal 
carcere insieme a lui. nel -'75.. 

È ancora un'ipotesi, ma se 
cosi fosse, quella faida assume­
rebbe proporzioni impréssior 

rianti, coni alméno tre vittime. 
"k Tutto questo per storie di soldi 
: é di potere, ih una delle bande 
^ più organizzate e spietate della 
i capitale. Giuseppe • Magliolo, 
' di certo, non poteva ambire a 

leve di comando, ma nel suo 
«giro» aveva un ruòlo abba­
stanza importante, dal traffico 

; d'armi alla droga, fino ai se­
questri. .-_•••-'•-

Aveva cominciato da giova­
ne, - ancora minorenne, • ta­
gliando la corda dal riforma­
torio di Parma dove l'avevano 
rinchiuso per un furto. Ma 1' 

! impresa più ardita fu senza 
" dubbio la fuga collettiva che 
' progettò nel '75 assieme ad al-' 
tré persone più famose di lui 

. nel mondo della malavita. Tra 

I/eroina ént nel vaso di fiorir ̂  
preso un giovane spacciatore 

^.Passeggiava tranquillamente per Centocelle con l'eroina na_-
scosta dentro un vaso di fiori. Di tanto in tanto, una sosta per 
rifornire qualche cliènte abituale. Nel giro di dieci minuti lo 
spacciatore era riuscito a raggranellare circa ufi milione. - ' 

La somma gliel'ha trovata intasca la polizia quando èriuscita 
ad acciuffarlo. Massimo Cerqùiii|ni, 19 anni, giovanissimo com­
merciante di eroina, non è riuscito a fuggire: dopo un breve 
inseguimento per le strade del quartiere è stato arrestato. '••[ 

gli altri, Laudovino De Santis 
(arrestato per i rapimenti Pa­
lombini e Corsetti) e Nicolino 
Selis, anche lui legato all'ano­
nima sequestri, • misteriosa­
mente scomparso da febbraio 
di quest'anno. '• -
. Ma i rapporti con la delin­
quenza organizzata di Giusep­
pe Magliolo non finiscono qui. 
Era molto amico di Antonio 
Leccese (noto alla polizia co­
me spacciatore) ucciso nel feb-
brario scorso a S. Lorenzo. E 
come in una catena, Leccese ci 
riporta al boss scomparso Ni­
colino Selis, essendo suo co­
gnato. All'epoca, quel «regola­
mento di conti» fece molto 
scalpore. Leccese era ben co­
nosciuto,, ed i parenti sosten-

• nero fino all'ultimo che ormai 
era uscito dal; «giro». Ad acco­
munare questo delitto con «l'e­
secuzione» di Giuseppe Ma* 
gliolo^cTsono_però-anchealtri 
particolari. 

Intanto la dinamica dei due 
assassina è simile in più di un 
pùnto. Come Antonio Leccese, 
anche Giuseppe Magliolo è 
stato ucciso mentre si recava a 
firmare irregistro dei sorve­
gliati speciali. Tutti e due. ap­
pena intuite le intenzioni dei 
loro assassini, hanno tentato la 
fuga e sono stati poi finiti sul 
marciapiede. Ih tutti e due i 
casi insomma non sarebbero 
stati killer alle prime armi. 
Sapevano le abitudini delle lo-

\ ro vittime, e non se le sono la­

sciate sfuggire. Anche la «sre- . 
na» dell'uccisione rinforzereb­
be questa pista. —--•'•••• ••- • • 
-" Da alcuni anni Ostia è una 
piazza importantissima per il -• 
grosso traffico di droga, e Giu­
seppe Magliolo come il suo a- ., 
mico Leccese aveva le mani in 
pasta da anni. 

Le indagini della polizia, 
quindi, non si presentano cer­
to facili. Tanto più se in ballo 
ci sono davvero anche le altre 
vittime della «faida» nella ma­
lavita romana legata al boss 
De Santis. L'ultima «esecuzio­
ne», fu quella di Paolo Pro-
venzano, trovato morto pochi 
giorni dopo la scoperta del 
corpo di Giovanni Palombini. 
Il •capo». De Santis, aveva de- -.-
ciso la sua eliminazione per* • 
che Provenzano metteva in di- -
scussìone i suoi ordini. •- ----- -• 

Più misteriosa è la sorte di 
l—un -altro- personaggio uccisOrrr 

Carlo Mottola, medico della [• 
«mala» ucciso e bruciato a Val- .-
montone. Si è parlato di rate .-
del riscatto Palombini scom- ; 

parse, di contrasti con la linea -'-
«dura» di De Santis. -

Per Giuseppe Magliolo, do- ; 
pò l'arresto di De Santis, capo . 
quasi indiscusso, s'erano forse 
aperti spazi nuovi. Ma la sua 
figura resta tutta da chiarire. 
Chi era Magliolo nel clan? Per : 
la polizia, finora, è solo uno dei r-
tanti, un «pregiudicato» uscito • 
dal carcere speciale di Ascoli :: 
Piceno con la qualifica di «sor- •; 
vegliato speciale». 

ì 

Carlo Àymonino parla dei progetti e delle difficoltà dèi suo assessorato 

«Così io v il centro storico» 
Progetti poliennali per la Stazione, Testacelo e i Fori - Trasferire in una struttura coperta il mercato di piazza 
Vittorio - Perché non utilizzare anche i palazzi della «città politica»? - I privati coinvolti nel recupero 

Il programma della giunta 
comunale per il centro storico 
non è stato ancora definito, ma 
l'assessore Carlo. Àymonino. 
docente di composizione ar­
chitettonica all'università, ha 
già anticipato alcune proposte. 
Molti hanno risposto, e parole 
come «conservazione integra­
ta».' «sistemazioni di insieme». 
•cosmesi urbana» hanno inco­
minciato a circolare, non solo 
tra gli «addetti ai lavori*. Ma 
quali sono queste proposte? Ne 
abbiamo parlato proprio con 
lui. con l'assessore al centro 
storico. 

Per un intervento limitato 
e simbolico come quello di 
piazza Vittorio sono venuti 
consensi da più parti. Ritieni 
che avverrà lo stesso di fronte 
a sistemazioni urbanistiche 
più complessive? «Come pri­
ma cosa, bisogna riprendere 
tutte le iniziative parziali già 
avviate negli ultimi anni, e poi 
passare alla delimitazione del­
le aree di intervento. Come? 
Ridefinendo i confini dei no­
stri studi, ampliandoli e a-
prendoli a! contributo dei pri­
vati. Inoltre, richiedendo ai 
proprietari, agli enti e agli as­
sessorati interessati di non 
procedere più frammentaria­
mente. Bisogna redigere piani 
poliennali». 

Ce in cantiere qualche pro­
posta che muti l'aspetto oltre 
che dei quartieri rinascimen­
tali e barocchi, anche della 
Roma umbertina? Carne pa­
ti* cambiare la citta «a piaz­
za della Repubblica ai Fari? 

•Si tratta di affrontare il no­
do di ciò che io chiamo le aree 
strategiche. Garantito un in-' 
tervento continuativo nella 
Roma rinascimentale a baroc­
ca « stabilito di quale entità 
potrà essere il contributo dalla 
Regione, si deve paasare ad ag­
gredire perlomeno quattro a-
ree strategiche. 

•Prima di tutto la zona 

Una veduta di piazza Vittorio, a Ca destra) uno di Toc di Nona, prima dal risanamento 
nord-rxt (Esquilino) arrivando 
a risistemare l'intero settore 
delimitato da piazza Vittorio. 
via Giolitti. piazza dei Cinque­
cento e piazza della Repubbli­
ca. Un discorso complesso, che 
chiama a raccolta tutti i singoli 
proprietari e che deve passare 
per l'individuazione e il ri­
spetto delle varie tipologie. 
Gli interventi dovranno ri­
guardare le abitazioni di via 
Giolitti: il mercato di piazza 
Vittorio, da trasferire in un'a­
rea militare a ridosso della su­
zione. creando una struttura 
coperta; le sale dello "Jovinel-
li" e dell"Apollo"; l'istituto 
Massimo, dove potrebbe am-

Sliarsì il museo delle Terme. 
i tratta di decisioni difficili, 

eh* devono esser* sostenute 
da una concordia nelle inten­
zioni e nella attuazione. Si 

•' tratta di riconsiderare tutto il 
ricco patrimonio di proposte e-
laborate in questi cento anni. 

magari anche indicendo con­
corsi nazionali e internaziona­
li: di sfruttare a pieno le nostre 
competenze come ufficio: di 
rendere operativi progetti ela­
borati dalla stessa Università 
(per esempio la proposta dell' 
ingegner De Feo. per l'Ac­
quario). Quello che deve ispi­
rarci è un piano-quadro gra-

• duale, che racchiuda tutti i va­
ri momenti. 
- «Il secondo nodo si colloca a 
itid-orrst (Testacelo. Matta­
toio. piazza Scanderberg). Qui 
bisogna capire, insieme all'I A-
CP. in quale modo ampliare il 
parco residenziale del centro 
storico, sfruttando le aree li­
bere edificatali. Si tratta di af­
frontare la questione del pa­
trimonio archeologico del 
monte Testacelo e della piena 
utilizzazione del Mattatoio e 
dell'ex campo sportiva*. • 

E i Feri? 
•E* il terzo nodo. Anche qui 

lavoreremo in maniera artico­
lata. Dovremo dare "forma" a 
piazza del Colosseo: creare dei 
parcheggi, possibilmente sul 
monte Celio, per rendere più 
accessibile la visita al parco 
archeologico: risanare il Colle 
Oppio: trasformare i Mercati 
Traianei in un museo stabile 
(come suggerito dalla sovrin­
tendenza) sugli scavi archeo­
logici nella zona. 

•Un contributò notevole — 
è questo il quarto intervento 
strategico — può venire poi 
dalla ciuà politica, con l'aper­
tura dei palazzi ufficiali (come 
il Quirinale), seppur parzial­
mente. ad attività culturali ed 
espolitive». 

Ritieni che fH strumenti 
normativi stana staff Menti? 

•La normativa attuale ci dà 
la possibilità di arrivare anche 
ad una variante del piano re­
golatore generale. In aggiunta 
a questo, si deve dire che se 

uno studio è fatto bene, è coe­
rente. attuabile e riscuote il 
consenso di tutti può essere re­
so operativo nella sua stessa 
rappresentazione architettoni­
ca». • • • • -

Pubblico e privato: casti, or­
ganiszazione, convenzioni e 
appalti. ET un rapporto diffi­
cile— 

«L'impegno dei privati è an­
cora limitato. C'è soltanto un' 
esperienza minima per uno 
stabile in via della Frezza. Il 
problema è che non si possono 
tenere a lungo le pratiche "a 
bagnomaria". Io penso che si 
potrebbero impostare dei pia­
ni di recupero insieme ai pri­
vati. lasciando all'assessorato 
la sua funzióne promozionale. 
di raccordo fra i diversi inter­
venti. 

•Sull'intervento pubblico. 
sui costi di questo intervento 
nel centro storico, intanto, bi­
sogna essere chiari Un'inter­
rogazione presentata dalla DC 
in Consiglio mi chiede di 
smentire che i prezzi per la ri­
strutturazione di Tor di Nona 
siano giunti ad un milione al 
metro quadro. E* un falso. Pos­
so rispondere che per i tre lotti 
di Tor di Nona si è spesa la 
metà della cifra presunta dai 
democristiani e che per San 
Paolino alla Regola si è a livel­
li ancora inferiori. Esistono. 
invece, altri problemi: Gli ap­
palti. per esempio, l'organizza­
zione delle imprese, la diffi­
coltà a lavorare su un terreno 
ricco di testimonianze archeo­
logiche. Bisogna ricordare, pe­
rò. che siamo in una fase speri­
mentale e che vogliamo ren­
dere noti i risultati conseguiti 
e gli ostacoli superati in un 
confronto pubblico a più voci. 
Un primo incontro di questo 
tipo ci sarà il primo dicembre. 
alla chiusura del cantiere di 
San Paolino*. 
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Il cadavere 
trovato 

a Ostia: forse 
è un suicidio 

È stato Identificato l'altro 
giorno |1 cadavere dell'uomo 
trovato dal carabinièri sul li­
torale di Ostia: si tratta di 
Michele Rullo, di 42 anni, 
nato e residente a Bagnoli Ir-
pino, ih provincia di Avelli­
no. L'uomo ai trovava a Ro* 
ma aerche In visita d) akuni 
parenti che risiedono nella 
città. Oli investigatori non e-
•eludono l'ipotesi che Miche­
le Rullo si zia ucciso. 

Maztifestanoiie . 
per la pace 

. c o l sindaco 
UgoVetere 

•Sì alla pace, al disarmo, allo 
sviluppo»: con queste parole 
d'ordine si svolgerà oggi po­
meriggio alle 17.30 una mani­
festazione. Un corteo partirà 
da piazza Bologna è raggiun­
gerà largo Osci a San Lorenzo. 

Quil prenderà U parola, tra 
gli altri ahene il sindaco di 
Roma, il cumpagno Ugo Vete-

to dai comitati per la pace del­
la seconda e terza Circoscrizio­
ne. ' 

Hanno bloccato un automobilista 

Neanche l'incidente 
fè ferma la fuga ̂  

di tre rapinatori 
Prima la rapina nella gioiel­

leria, poi la fuga in macchina. 
Ma l'auto sbanda, gira su se 
stessa, piomba in una cunetta. 
Dalle lamiere accartocciate e-
scono tre banditi che non vo­
gliono darsi per vinti: con le 
anni in pugno si mettono in 
mezzo alla strada e bloccano 
una Simca. Al guidatore terro­
rizzato non resta che scendere 
e cedere il posto ai malviventi. 
Da allora nessuno li ha più vi­
sti e le ricerche della polizia e 
dei carabinieri fino a tarda se­
ra non hanno dato alcun esito. 
- : Per ore e ore il primo tratto 
dell'Aureli* è stato controlla­
to palmo a palmo. Si pensava 
che gli autori della rocambo­
lesca impresa fossero i terrori­
sti neri Cavallini Mambro e 
Vale. Poi più tardi l'allarme è 
rientrato. Gli inquirenti sono 
convinti infatti che a compiere 
il criminale agguato non sia 
stato il pericoloso terzetto neo­
fasciata. nia un'agguerrita 
banda della mala. Tutto è co­
minciato ieri sera, davanti a u-
n'orefìceria di Castel di Gui­
do, in via Massinella, a poca 
distanza dal bivio per Frege-
ne. Verso le 19,30 si è fermata 
una Mini Minor. Un uomo è 
rimasto al volante mentre gli 
altri due complici, un giovane 
e una ragazza entravano nel 
negozio. Il colpo è stato da ma­
nuale: i tre hanno obbligato il 
proprietario ad aprire la cassa­
forte e in un attimo si sono im­
padroniti dei gioielli e del de­
naro trovato nel cassetta Fin 
qui è filato tutto liscio. I guai 
sono cominciati dopo quando i 
rapinatori si sona dati alla fu-
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towgajgioccalo l'Auralia di-
rìgendosi verso Roma. Forse 
la paura di essere inseguiti, 
forse l'emotione hanno però 

fatto perdere all'autista il con- ' 
trollo dell'auto. All'altezza del l 
tredicesimo chilometro la Mi­
ni Minor è stata vista sbandare 
paurosamente e dopo una gi­
ravolta cadere in una cunetta 
ai margini della strada. I tre 
usciti evidentemente incolumi 
dall'incidente sono risaliti per '-
il pendio, si sono piazzati in ^ 
mezzo alla carreggiata e han- > 
no fermato la prima macchina, v̂ 
che passava, n ipiiiìggini IV ;. 
hanno chiesto a modo loro, v: 
puntando mitra e revolver 
contro l'automobilista, che si è 3-
af frettato ad aprire la portiera 
e a scendere.! tre sono entrati 
nell'auto, hanno innestato la 
prima e se la sono filata. Poco 
dopo sono arrivate le gazzelle 
dei carabinieri e !e pantere 
della polizia, chiamate dal 
gioielliere rapinato. Troppo 
tardi; i banditi erano già riu­
sciti a dileguarsi. 

La Provincia 
di Roma 

peri comuni 
di montagna 

Il problema dalai monU-
gna: è un nuovo ramo di atti-. --
vita della Prorlncia. n setto- > 
re è stato affidato airaaaes* • 
sore Giuseppe Tassi. Con 
questa Iniziative, l'ammini- •' 

dare un impulso alto «vttup-
po delle zone morfologica* 
mente sfavorite,. program­
mando la propri* attività « 
collefandost con 1 plani gu\ 
elaborati dalle comunità 
montane. 
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